
MEPIALIBRO 

I l Catalogo degli 
editori italiani 
delta Bibliografi
c a torna puntual-

« • • mente con ì suoi 
elenchi e tabelle 

e relativi commenti . Que
st'anno Giuliano Vigini, ol
tre al consueto e aggiorna
tissimo Rapporto sullo stato 
dell'editoria italiana, offre al 
lettore una preziosa breve 
storia dì questa stessa edito
ria dal '45 ad oggi. 

Si è già sottolineato su 
queste co lonne c o m e Vigi-
ni, anticipando alcuni dati 

sul «Giornale della Librerìa», 
abbia richiamato efficace
mente l'attenzione sulla «di
varicazione generale tra 
pratica dall'acquisto e prati
c a della lettura». Nel Rap
porto egli riprende la sua 
analisi del calo della lettura, 
motivandolo anzitutto con 
la sempre minore disponibi
lità di tempo imposta dal
l'organizzazione del lavoro 
e della società, dalla con
correnzialità di altri media e 
consumi culturali più diret
tamente funzionali alle im

mediate esigenze, costumi e 
ritmi di vita attuali, e citando 
a riprova la più acuta crisi 
dei prodotti-libro che di 
quella concorrenzialità ri
sentono maggiormente (la 
novità di stagione e di intrat
tenimento o di attualità ec
cetera) • quei prodotti che, si 
deve aggiungere, tendono a 
perdere le caratteristiche di 
specificità e insostenibilità 
del libro, e che proliferano 
spesso in m o d o parassitano 
sulle fortune di altri settori 
della comunicazione (dalla 
televisione al giornalismo). 

Oltre al condizionamento 
del generale contesto socia
le e comunicativo in sostan-

Un deserto di carta 
za (su cui soprattutto insiste 
Vigìni) va considerato il 
ruolo della produzione, i 
suoi limiti e Se sue carenze 
di progettualità, ricerca, ela
borazione intellettuale 

Tra le altre cause del calo 
della lettura, Vigini indica 
opportunamente le insuffi
cienze della gestione e del 
servizio in libreria (a comin
ciare dalla difficile reperibi
lità dei titoli di catalogo e 
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spesso addirittura delle no
vità), che rimandano alle 
generali insufficienze del si
stema editoriale e distributi
vo. Anche se non vanno tra
scurate le responsabilità di 
un sistema dell'informazio
ne oscillante (non soltanto 
a proposito dei libri) tra en
fatizzazioni e silenzi. 

Nelle molte cifre fornite e 
commentate nel Rapporto, 
poi, colpiscono ancora una 

volta i persistenti o addirittu
ra accentuati fenomeni di 
concentrazione a tutti i livel
li, con rare e minime ecce
zioni. 

Delle 2 315 case editrici 
censite al 1° settembre 1989 
sul territorio italiano, non 
sono più di 800 quelle com
mercialmente significative, 
mentre bastano 7-8 editori a 
realizzare il 50 percento del 
fatturato librario complessi

vo (esclusi scolastici e libri 
per ragazzi). Se la Lombar
dia ha 595 case editrici, la 
Basilicata ne ha 4. La stessa 
Lombardia da sola arriva al 
56,4 per cento della produ
zione totale di libri (consi
derando le copie stampate 
sul suo territorio). 

Bisogna poi aggiungere 
che il processo di concen
trazione continua a ridurre 
gli spazi occupati dalle pic
cole e medie case editrici. 
La lista delle sigle assorbite 
e controllate in varie forme 
dai gruppi maggiori è sem
pre più lunga e rischia di al
lungarsi ancora. Anche gli 

effetti sulla produzione si 
cominciano ad avvertire, 
con una ulteriore contrazio
ne di quella progettualità, ri
cerca ed elaborazione c h e 
caratterizzava appunto al
cune di queste case. 

Ma tornando al Rapporto, 
un processo non diverso ca
ratterizza, e da tempo, la di
stribuzione. Delle 5.134 li
brerie italiane censite alla 
stessa data, il 43,6 percento 
è nel Nord, il 31,4 ne! Centro 
e il 25 nel Sud. La Lombar
dia ne ha 730 e il Molise 24. 
Roma da sola ne ha 579, più 
di qualsiasi altra città. II 44,6 
per cento delle librerie ita

liane, inoltre, è raccolto in 
10 province (Roma, Milano, 
Firenze, Torino, Palermo, 
Napoli, Perugia, Genova, 
Bologna, Venezia) . La pro
vincia di Milano da sola va-
le, sul piano delle vendite, 
quanto otto regioni del cen
tro-sud messe insieme, dal 
Molise alla Sardegna. 

E si potrebbe continuare, 
in una elencazione dì cifre 
c h e non documentano sol
tanto gravi contraddizioni e 
squilibri, ma rimandano per 
molti versi allo stesso con
trastato, lento e precario svi
luppo della lettura libraria in 
Italia. 

L'altra faccia dei secoli 
COLPI DI SCENA 

D mercato 
del Vietnam 

GOFFREDO FOFI 

D i scena ritoma il Vietnam, 
ma gli anni sono passati e 
nessuno può raccontarlo 
come se, dalla fine di quella 

M H H H guerra, nulla fosse successo. 
Ci vorrebbe qualcuno che, 

prima o poi, qui o là, ricostruisca la sto
ria del molti modi e intrecci delle «narra
zioni* sul Vietnam, 1 film e 1 romanzi, i re
portage scritti e fotografici, la televisione 
e le canzoni. E come via via l'ottica sia 
cambiata. In breve: mentre l'orrendissi
ma guerra infuriava erano ben pochi gli 
scrittori e I registi che osavano affrontar
la ( e ci voleva tutta la ripugnante inco
sciènza di John Wayne per esaltarla). 
Poi comincio lentamente la serie delle 
denunce e delle testimonianze. Poi una 
letteratura e un cinema che le ripeteva
no e dilatavano. Poi un cinema della tri-
uial-titeraiur che revanscisticamente co
minciavano a tirar fuori il naso e a inven
tarsi i loro Rambo e i loro -per fortuna 
Impossibili • ritomi vendicativi. 

Le opere più memorabili, secondo 
me: un filmino di Kazan per suo figlio re
nitente, certi servizi giornalistici e foto
grafici e I libri che li raccoglievano, due 
lilm di Coppola (A/xxalypse Atout al 
Ironie, e poi Giardini di pietra* casa.), 
naturalmente I) romanzane nazional
popolare del Cacciatore, e a chiudere al 
livello più alto, già quintessenza e astra
zione, Discorso Sulla Guerra a partire 
dalla guerra del Vietnam, il capolavoro 
di Kubrick FilliMetalJaket 

Ora ci arriva dall'editore teonardo un 
Inseguendo Cacciato di Tim O'Brien, 
scritto nel 7 5 , tradotto nel'89. Che è. un 
libro mediocre, ma interessante per un 
motivo •interno» alla logica dell'indu

stria culturale, alla corporazione degli 
scrittori ed editori americani. 

O'Brien deve aver fatto questo ragio
namento: non si può più parlare come 
in «presa diretta., non si può più giostra
re con la realtà, bisogna metaforizzare, 
letterarizzare, enfatizzare. Bisogna «in
ventare. qualcosa di molto originale, 
che il tema è ormai obsoleto, abusato. 
Eccolo cosi evocare una scena vera 
(statica: una notte di sentinella), e un 
immaginario di evasioni e avventure 
(molto movimentato: fugge II soldato 
cacciato - verso Parigi! - e un commando 
lo insegue, attraverso tutta l'Asia e parte 
d'Europa!) che vedono la sentinella 
protagonista, ma anche i flash-back o 
flash-on di battaglie cruente e realisti
che, quelle del passato-futuro veri della 
sentinella. 

Tre piani, dunque, e dominante è 
quello del sogno, che corrisponde se
condo l'autore a quelle che erano le fan
tasie o fantasticherie dei soldati in Viet
nam. Visto che lui c'era in qualità di fan
te, c'è da credergli. Però. Il però è bana
le: tutto qui sa di calcolo, di programma, 
di diversità studiata e preventivata, di 
prodotto simil/diverso come nel cinema 
di gènere hollywoodiano era ed è abi
tuale. Un eterno remake, con qualche 
differenza. Variante dentro il filone, e 
neanche troppo coraggiosa, perché il 
fumetto del sogno non osa esser lumelto 
fino in fondo, e la scrittura rimane ugua
le, da piano a piano, e il montaggio al
ternato si fa alla lunga stucchevole. Ec
co, anche il Vietnam è stato infilato nel 
computer. E' diventato davvero una sto
ria d'altri tempi. 

Cecilia Kin 
Una vita 
in rosso 
Cecili* Kin 
•Autoritratto in rosso* 
Lucarini 
Pagg. 233, lire 25,000 

GIOVANNA SPINDIL 

U
n avvenimento significativo 
nel quadro dei rapporti lette
rari e culturali fra l'Italia e 
l'URSS è la recente pubbli-

• • H M I M cazione del volume «Auto* 
biografia in rosso» dì Cecilia 

Kin, certamente il nome più illustre e no
to fra gli studiosi sovietici che seguono 
da vicino la letteratura e la vita polìtica 
Italiana, a cui vari giornali hanno dedi
cato ampi articoli inerenti alla sua per
sonalità di studiosa. Da molti anni C Kin 
scrive l suoi saggi di Italìanistica per le 
pio importanti e più prestigiose riviste 
sovietiche, in particolare per >Inostran-
naia literatura» e «-Novvi mìi*; tra le sue 
pubblicazioni più recenti ricordiamo 
•Chiaroscuri italiani» (1975), «Alla fine 
del XIX secolo: destini umani e teorie» 
(1978). tMosaici italiani- (1980), «Scel
ta o destino?» (1988). 

«Autobiografia in rosso» è il terzo libro 
di C. Kin pubblicato in Italia dopo «Pagi
ne del passato» (Longanesi, 1971) e 
«Scelta o destino?» (Il lichene, 1988) e 
certamente il più personale e sofferto: si 
tratta di una riproposta ìn chiave storica, 
e nello stesso tempo intimamente priva
ta, della propria biografia che rimane 
una delle testimonianze più coinvolgen
ti non solo dì una rappresentante dell'in-
telligenclla sovietica ma anche di una 
donna. 

•Autobiografia in rosso» è nata, come 
afferma l'autrice stessa, da molte lettere 
scritte agli amici italiani, sollecitala da 
conversazioni-memoria» in una stesura 

graduale e tenta, dalla quale sono ormai 
passati otto anni. La lingua che guida il 
filo rosso delle memorie è l'italiano e, 
per quanto strano, per C. Kin non poteva 
essere altrimenti: «Le scrivevo nel mio 
italiano ancora incerto, un po' barbaro. 
In russo probabilmente non avrei potuto 
farlo: forse l'inconscio, io stessa non sa
prei dire il perché». 

•Autobiografia in rosso» è una lettura 
estremamente intensa, è un romanzo 
con vicende «realmente» accadute, che 
partendo dall'infanzia trascorsa nell'e
poca prerivoluzionaria (C, Kin è nata 
nel 1906), attraverso le esperienze della 
rivoluzione, della Nep, degli anni di ter
rore staliniano, si conclude nei tempi re
centi di un Chruscev e di un Breznev. Il 
lettore dell'autoritratto vedrà che l'Italia 
e la Francia per C. Kin sono un fram
mento di destino storico e personale: 
proprio nel momento in cui lo sviluppo 
storico nazionale sfocia nel fascismo, la 
Kin venne a trovarsi agli inizi degli anni 
Trenta come spettatrice in Italia, insieme 
al marito, corrispondente della Tass. Al
l'Italia segui un altro punto di osserva
zione privilegiato: Parigi, dove il marito 
divenne responsabile della medesima 
agenzìa. C. Kin tornò a Mosca solo nel 
1936, nel pieno degli «anni di piombo* 
del terrore staliniano nell'arco di soli 
due anni furono arrestati e fucilati il ma
rito e gli amici più cari; neppure tei stes
sa potè sfuggire al lager «Quando, it 29 
aprile 1938, infine mi arrestarono provai 
un senso di sollievo, benché dovessi la
sciare mìo figlio e i miei genitori. Sollie
vo. Non trovo parola più indicata. Ormai 
tutto era finito: non avevo più possibilità 
dì lottare disperatamente, di autoaccu
sarsi.., non potevo più essere colpevole». 
Successivamente il figlio, appena dicias
settenne, parti volontario per il fronte e 
mori quasi subito nella guerra antifasci
sta. Solo nel 1955 C. Kin ottenne il per
messo di poter ritornare a Mosca In 
questa esperienza di sofferenza e di co
raggio si è forgiata quella studiosa 
straordinaria che continua a interpretare 
con profondo impegno, attraverso il ma
teriale vivo della cultura e della politica 
italiane, le contraddizioni laceranti della 
storia. 

A pparsa per la prima 
volta nel 1962. 
«L'antirinascimento» 
di Eugenio Battisti fu 

mmmmmm fra le prime ricerche 
che riuscirono a in

frangere una scrittura critica ca
denzata secondo canoni classici 
e ad aprire l'indagine storica e 
quella storico-artistica, privile
giata dall'autore, agii orizzonti 
dell'antropologia e dell'interdi-
sciplinarità. Se le impostazioni 
di Battisti esplosero come scon
certanti o addirittura scandalose 
Ira gli anni 60 e 70, proprio per
ché mettevano in crisi i codici di 
interpretazione correnti, oggi, 
dopo la consuetudine presa con 
le metodologie delle Annales, 
questo tipo di discorso si inseri
sce fecondamente nella nuova 
mentalità e sensibilità e confer
ma la funzione precorritrice del
l'opera. Diciamo subito che 
questa nuova edizione riprodu
ce puntualmente la prima di 
ventisette anni addietro, nr» si 
arricchisce di un secondo volu
me di ben 465 pagine oltre 68 di 
un minuto indice tematico e 
onomastico, che costituisce una 
guida bibliografica e critica sui 
vasti materiali attinenti al qua
dro rinascimentale proposto da 
Battisti: materiali che, nell'am
piezza dell'arco dei referenti in
terdisciplinari, toccano i più vari 
settori anche di cultura etnologi
ca e demologica. Né la scelta 
delle numerose illustrazioni nel 
testo e fuori testo, riproduzioni 
di temi iconici rari e dimenticati, 
ha un'importanza secondaria, 
poiché viene a rappresentare, 
attraverso parlanti esempi visivi, 
una serie di brevi monografie sui 
vari filoni di analisi. 

Nell'impostare con molto 
equilibrio una lettura innovata 
dei Rinascimento, Battisti ha vo
luto inseguire gli itinerari dimen
ticati, distanti dall'immagine 
classica e ufficiale di un'epoca 
che la cultura preromantica ave
va congelato in modello esem
plare di perfezione apollinea. Lo 
scavo è stato compiuto nella 
prospettiva non già di ricompor
re i mondi caotici del magico, 
dello strano, dell'inconsueto e 
del meraviglioso, come topoi di 
una contrapposizione al razio
nale della classicità, ma di indi
viduare al dì sotto di quei mon
di, dietro la facciata della classi
cità, una civiltà umana dialetti
camente interagente con gli 

Ritorna, ampliato, «L'Antirinascimento» 
di Eugenio Battisti, tra le prime ricerche 
a rompere i canoni classici della critica 

aspetti classici, rivelando, in 
conseguenza, la mancanza di 
omogeneità del grande blocco 
cinquecentesco. In altri termini 
è l'inattesa scoperta del dioni
siaco celato al di sotto dell'apol
lineo. 

I livelli di questo viaggio sug
gestivo sono i più vari, anche se 
fra loro prevale la prospettiva ar
tistica e architettonica. Accanto 
alla perfezione temporalmente 
sospesa, il fuori-tempo della cit
tà perfetta o dell'accademismo 
neoplatonico o della saggezza 
degli Antichi, emerge cosi un 
apparente e pullulante caos. Pri
mamente l'autore, sensibile alle 
più avanzate tecniche dì erme
neutica, individua questi mo
menti di frattura dell'immagine 
consueta del Rinascimento nel
la letteratura e nella favolistica, 
che analizza la loro radice stori
ca nella scìa della scuola di 
Propp e che ripropone nella 
produzione dei narratori dei se-
coti fra il XV e il XVI. Animati mi
tici, il gusto del fantastico e del 
mostruoso, il richiamo verso ter
re ignote e lontane con una geo
grafia umana tutta immersa nel 
sogno e nell'eccezionale, hanno 
turbato la fantasia occidentale. I 
motivi di un'esperienza delle di
versità immaginative sono sotte
si nella visione della perfezione 
del rapporto filosofico micro-
macrocosmo o dell'utopia del 
buon vivere e del giusto sapere. 
Il Rinascimento prosegue tutta 
una produzione medioevale del 
•conturbante», dell'*inconsue-
to», che era cominciata nella 
conflittualità delle posizioni lo
giche, rappresentate per esem
pio, nella Stimma di Tommaso, 
con ì fermenti che appaiono ne
gli scrìtti dei viaggiatori aperti al
la memoria trasfigurata e favoli
stica dei nuovi continenti sco
perti. 

Gli uomini che con la testa ur
tano, nell'estremo oriente, con
tro it cielo, o quelli che vivono 
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alimentandosi di loto, o gli ani
mali che hanno più teste o più 
piedi, cosi come emergono dai 
diari di meraviglie dei viaggiato
ri, si contrappongono al rigore 
di una logica che appare nelle 
teologie e nelle filosofie o net-
l'armonia degli ordini architetto
nici. Ma le radici di tati stimoli 
verso le diversità e i mirabilia, di
venuti pietra e siepi nei labirinti 
del parco di Bomarzo, inventato 
nel 1552, si ripresentano in altre 
situazioni storiche e documen
tarie che il lettore potrà scoprire 
nel libro. 

Sono, per esempio, i grandi 

Y 

testi rinascimentali che toccano 
il significato e la valenza divina
toria e simbolica dei sogni, o la 
nascita della figura della strega, 
come espressione del demonia
co o del momento estatico op
posto a quello della razionalità 
tesa. È un piano nel quale inte
ragiscono ì ritmi del simbolismo 
e dell'allegoria, esprimenti, tut
tavia, forti realtà sociali che que
ste pagine hanno costantemen
te presenti, dimostrando l'inci
denza del sociale anche su 
quello che comunemente si 
chiama «immaginario». Certo, in 
questo antinnascimento gioca
no il loro ruolo essenziale non 
soltanto la magia, l'astrologia, la 
mantica, l'alchimia, ma anche 
più sottili contesti qui discussi: 
per esempio la sotterranea inva
sione del comico e del giullare
sco che sfocia nei più vari modi, 
dalle pagine rabelaìsiane, in se
de letteraria, alla •grottesche» 
della pittura; o anche l'esigenza 
del meraviglioso che ritma i mo
menti della festa con il simboli
smo degli scenari, delle acque 
ridotte a liquido gioco, dei fuo
chi di artifizio; o anche la straor
dinaria tecnica della creazione 
degli automi. In essi le distanti 

Eugenio Battisti 
•L'Antirinascimento» 
Garzanti 
Pagg. 1079, lire 48.000 

Laura Manclnelll 
«Il miracolo di S. Odilia» 
Einaudi 
Pagg. 118, lire 12.000 

INTERVISTA 

I l II Medioevo: mille anni, dalla 
caduta dell'impero romano al
la scoperta dell'America, un 
periodo denso di avvenimenti, 

^ ^ dall'origine degli stati moderni 
alle scoperte geografiche, dalle 

grandi migrazioni europee alla Riforma. Il 
latino scompare come lingua viva. La Chie
sa cattolica stabilisce la sua egemonia e 
crea, nel XII secolo, fra inferno e paradiso, 
il purgatorio, quel «terzo luogo» più tardi 
fonte di aspre polemiche con Lutero, che 
parlava di un aldilà inventato, sconosciuto 
alla Scrittura. 

Il Medioevo, conosciuto per lungo tem
po come un periodo di oscurità e di barba
ne, si rivela in realtà periodo di tensioni e di 
trasformazioni, appena lo si sottopone ad 
una attenzione più profonda e critica, attra
verso gli strumenti della storiografia ma an
che della narrativa, come è capitato con 
Umberto Eco. 

Laura Mancinelli, docente di filologia ro
manica all'Università di Torino, ha percor
so questa stessa strada (dopo aver tradotto 
e messo in versi per Einaudi •) nibelunghi» 
nel '72, il «Tristano» nel 1985 e proprio que
st'anno il «Gregorio» e «Il povero Enrico» di 
Hartmann Aue, mentre sta lavorando sul 
•Parzival» di Wolfram von Eschenbach). 
Nel 1981 aveva dedicato al Medioevo un 
lungo racconto, »I dodici abati di Challant», 
una storia carica d'arguzia e di ironia mali
ziosa (vi faceva una apparizione anche 
San Bernardo alle prese con una sensualis
sima dama). Nel 1986, Laura Mancinelli 
aveva pubblicato, sempre nei Coralli Ei
naudi, «Il fantasma di Mozart». Toma ora al 
Medioevo con «Il miracolo di Santa Odilia», 
ancora Einaudi, in libreria m questi giorni. 
La storia ci porta sulle colline del Monferra
to in un piccolo, insolito, convento di suo
re. Una castissima badessa, che non ha il 
problema del peccato, incontra un cavalie-

l'oca digerente, e l'artigianale* 
inventivo, quale il mulino mec
canico immaginato in un'epoca 
nella quale la molitura era affi
data all'acqua. 

L'opera perciò offre percorsi 
di eccezionale interesse, soprat
tutto alla nuova generazione 
che non ne conosce la prima 
edizione Battisti ebbe come pri
mo referente it saggio sulla 
counter-renaìssance che Hiran 
Haydn aveva pubblicato a New 
York ne! 1950 e ad essa ha ispi
rato Io stesso titolo del suo libro, 
aperto, però, a esperienze cultu
rali più ncche e profonde. E, per 
sua stessa dichiarazione, ha 
sentito particolarmente vicino 
Baltrusaitis, con la sua indivi
duazione di un «medioevo fan
tastico», reso soprattutto attra
verso immagini. Ma questa re
gione di indagini, qui rivolta al 
Rinascimento, ha altre esplora
zioni che vanno tenute presenti 
da chi, in un'epoca come la no
stra, traversata da profonde crisi 
del cosiddetto «razionale», sia 
interessato a una verifica di que
sti temi in altre epoche del tem
po che ci precede. Arturo Graf, 
fra gli autori dimenticati, aveva 
sondato il materiale mitico e 
straordinario del Medioevo, 
mentre, per ricordare un altro 
nome, Piero Camporesi va rive
lando ai lettori le dimensioni so* 
gnanti, esotiche, strane, che so
no calate nel 600 e nel 700. Lo 
stesso Le Goff, cui si deve la dif
fusione del termine «immagina
rio», è andato costruendo, negli 
ultimi anni, le metodologie tec
nicamente raffinate valide, a 
scoprire le architetture fantasti
che, visionarie, demoniche del 
mondo medioevale. Né andreb
be trascurata, in questo richia
mo ai paralleli, tutta l'opera di 
Will-Erich Peuckert, soprattutto 
il suo Pansophie del 1976, che 
solleva la cortina sopra la cultu
ra rinascimentale e ne svela i so
gni magici, astrologici e alchimi-
ci. Si tratta sempre di quei fer
menti che Battisti ascrive al ma
nierismo, come forma opposta 
alla visione a noi trasmessa de) 
Rinascimento. E, infine, l'inte
resse straordinariamente attuale 
di questa opera, oggi cosi sag
giamente ampliata, è nella corri-
ag-4i)giamente ampliata, 
Ila 

Il cavaliere 
e la badessa 
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re di ritomo dalle crociate; si parla della vi
ta, della morte, dell'eresia, ma anche dei 
buoni vini che un signore di quelle parti 
produce e offre al convento. Gli accenni 
bastano a confermare due coslanli della 
narrativa di Laura Mancinelli: il Medioevo 
tra realtà (una realtà di elementi comuni e 
profani) e sogno, la presenza di figure fem
minili (come la bellissima marchesa di 
Challant che sotto la luna lascia il castello 
per cavalcare sulle balze nevose della sua 
valle o l'umanissima Odilia dì quest'ultimo 
racconto). 

Ma che cosa fu il Medioevo secondo 

Laura Mancinelli? 
«Quando se ne parla, particolarmente se 

si tratta di letteratura, ci si riferisce di solito 
ai secoli XII e XIII, quelli in cui fior) una 
grande letteratura. Avvenne in Francia nel 
XII secolo, in Germania nel XIII, in Italia nel 
XIII e nel XIV. Certo di letteratura ne esiste
va anche prima, ma era in latino o in lingue 
ostiche come l'anglosassone o it gotico. Ed 
è quasi tutta letteratura religiosa. Il XII e il 
XIII secolo sono i secoli delta narrativa e 
della poesia. Rappresentano un periodo dì 
grande fermento intellettuale religioso filo
sofico, con forti contrasti, soprattutto nel XII 

secolo in Francia. E' l'età di Bernardo, che 
diventerà santo, di Abelardo e delle loro 
lotte. Due conenti di pensiero si oppongo
no: la mistica dì Bernardo e il razionalismo 
cattolico di Abelardo che sarà sconfitto e 
dovrà accettare una ritrattazione parziale». 

Questo fervore intellettuale, questi con
fronti e scontri ideologici che innervano 
realtà molto concrete, trovano in Germa
nia splendide rappresentazioni poetiche 
nei due romanzi ìn versi, il «Tristano» e il 
•Parzival». Entrambi dello scontro in atto 
recepiscono soprattutto l'aspetto religioso. 
Il «Parzival* di von Eschenbach si colloca 
appieno entro il versante mistico Bemar-
diano e lo porta anche più avanti 'come 
spesso fanno i poeti, più audaci perchè più 
liberi: Il «Tristano» di Gottfried è permeato 
delle concezioni morali di Abelardo. 

Al centro della disputa, che ha robusti ri
svolti politici, sta la questione della colpa, 
l'etica, 'ti quesito di fondo, in due parole-ri-
corda Laura Mancinelli-è questo: chi viola 
la legge di Dio, senza saperlo, è colpevole o 
no?' Per la mistica del bretone Bernardo, 
abate di Chiaravalle, chi viola quella legge 
è colpevole. Comunque, anche se non ha 
mai sentito parlare di Dio né di Cristo. Per 
Abelardo non c'è colpa se non c'è consa
pevolezza di peccare. 

Il papato si è fatto promotore delle cro
ciate e la dottrina di Bernardo dà all'inizia
tiva un supporto, una copertura ideologi
ca. 'Non giustificava solo le crociate ma i 
pogroom degli ebrei, che cominciavano in 
Francia, e le persecuzioni degli eretici, ov
viamente. * Chi non stava dentro la legge di 
Cristo, cioè non seguiva la Chiesa cattoli
ca, era colpevole. Uccidere un infedele 
non era peccato perchè non era omicidio. 
II non cristiano non era un uomo ma il ma
le. 

Dispute di questo genere esistevano già 
ai tempi di Agostino ma nel Xll Secolo le 
due posizioni assumono una tenibile con
cretezza, ['una motiva e giustifica, l'altra 
condanna il più importante evento politico 
dell'epoca. 

Dynasty 
per 
ridere 
Stefania Bertela 
•La luna di Luxor» 
Longanesi 
Pagg. 166, lire 19.000 

FOLCO PORTINARI 

C i si può porre il 
quesito (me lo 
pongo) se sia leci
to, anzi se sia pos-

^ ^ _ sibile, parlare Im
punemente del li

bro (e d'altro poi) di un amico 
senza perdere in luciditi di 
giudizio. Rispondo: può essere 
vero il contrario. Oppure mi 
domando se è possibile finge
re di non sapere... Adesso io 
mi domando se posso fingere 
di non conoscere Stefania Ber
tela, dai momento che l'ho co
nosciuta ancor prima di nasce
re, quando sua madre se la 
portava su e giù su un trenino 
dell'hinterland torinese, con 
un violino sottobraccio. Né so 
se posso fingere di non averla 
incontrata per tanti anni nel
l'ufficio stampa dell'Einaudi o 
di averla seguita come (ine tra
duttrice. 

Dico che mi è difficile di
menticare tutto ciò quando 
leggo quest'opera prima della 
Bcrtola, il suo primo romanzo, 
La luna di Luxor, un romanzo 
che rischia di sgusciar di mano 
tanto è ambiguo e anomalo ri
spetto alla nostra produzione 
corrente. Infatti è un romanzo 
comico ma non umoristico, un 
romanzo parodico ma non ca
ricaturate (nel senso della de
formazione iperbolica), che 
tiene conto, come di una real
tà decisiva, tanto dei fumetti 
che dei telefilrns, appartenenti 
ormai al quotidiano, tra mo
dello e linguaggio. D'altronde 
non è colpa della Bettola se la 
realtà nuova, almeno per un 
milieu, è quella; non è colpa 
sua se dai tempi dì Hugo e di 
Sue i sistemi fognari hanno 
obiettivamente fatto grandi 
progressi, se si cammina molto 
meno a piedi, se l'alimentazio
ne è complessivamente mi
gliorata, se insomma l'immagi
ne del reale e cambiata, 

Su questo reale, mediato da 
Cosmopolitan e da Dinasty, 
specularmente, la Bertela ha 
messo su un romanzo con i 
congegni della macchina ben 
a posto e funzionanti senza 
stridori, come in un romanzo 
•vero», da professionisti. Se 
non che si tratta di un gioco 
che è soprattutto un gioco in
tellettuale, di un'intellettuale 
scaltrissima. È un divertimento 
intellettuale a doppia valenza: 
c'è il racconto di un awicente 
fumetto, ta trama di un tele
film, nel completo rispetto del
le regole narratologiche del 
genere, e c'è il rovescio, la sua 
parodia, uno spostamento 
d'asse sufficiente a coglierne ii 
vuoto (in una pienezza di ac
cadimenti), il risibile di quella 
realtà. 

Ovviamente è un mondo di 
nobili, di ricchi, di stare, un 
mondo patinato, fotografato 
da Roberto Rocco (il motore 
dell'intreccio è nella redazione 
di un giornale femminile alla 
ricerca di uno scoop, gli amori 
clandestini di una giovane 
principessa con un celebre 
cantante rock: da qui il dilu
vio), sul quale la Bettola agi
sce mimeticamente, anzi mi
metizzandosi (altrimenti che 
gioco, che divertimento è) . 
Anche con un po' di autoiro
nia, se non di autobiografia, 
Strizza l'occhio e chi riesce a 
coglierne l'ammicco, che vuol 
dire coglierne l'ambizione. 
Che c'è. O è colpa di quegli an
tefatti? Non credo proprio. Mi
ca voglio dire che il suo è un 
capolavoro. Dico che è un 
arèi-a-Dorteràx classe. 

l'Unità 
Mercoledì 
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